Diocesi di Crema

Festa Patronale di San Pantaleone

2Sam 24,15-19.25; dal Sal 27; 1Pt 3,14-17; Gv 12,24-26

Duomo di Crema, 10 giugno 2015

Omelia dell’Arcivescovo di Milano S.E.R. Card. Angelo Scola 

1. Chi è il patrono

La figura cristiana del santo patrono deriva dalla figura romana del patronus, un civis che, godendo dei pieni diritti civili e politici, si assumeva la difesa di coloro che questi diritti non avevano o non potevano esercitare.
I Santi sono i veri cittadini della città di Dio che ha a cura e difende gli abitanti della città, dando loro la speranza di arrivar ad essere perfetti cittadini della città di Dio. 
La festa del patrono è per me occasione di vivere con il Vescovo Oscar e voi tutti l’Eucaristia in questo straordinario duomo ispirato a San Bernardo. La facciata trinitaria, la centralità di Cristo – penso all’antico crocifisso miracoloso – la Vergine, i santi dispongono queste pietre lavorate con cura per secoli (basti pensare al restauro terminato lo scorso anno) ad accogliere le pietre vive che noi siamo. tutto questo è molto ben descritto nel suo legame con la fede viva nella Lettera pastorale del Vescovo Oscar “Pietre vive, tempio dello Spirito”. 

2. Salvezza integrale

«Fa’ che siamo liberati da ogni male del corpo e dello spirito» (Orazione di Colletta).

L’uomo è uno di anima e di corpo e la liberazione (salvezza) o è integrale o non è (San Pantaleone era un medico). E la devozione al vostro Santo Patrono nacque dopo che Crema fu liberata dalla peste del 1361.

3. Fecondità del sacrificio

«Se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto» (Vangelo, Gv 12,24). Il sacrificio è fecondo: ogni padre ed ogni madre, ogni sposo ed ogni sposa, ogni amico lo sa. 
Passare dallo sterile essere per sé («chi ama la sua vita la perde», Gv 12,25a)) al fecondo vivere per gli altri ci fa felici («beati voi!», 1Pt 3,14b), ci compie, perché ci fa partecipi della Carità che vive in Dio e che, nel Crocifisso risorto, è diventata accessibile a tutti noi. Questo nella società edifica la vita buona [ condivisione, accoglienza, profughi ]. 
4. Essere per fino alla sostituzione vicaria

«Davide, vedendo l’angelo che colpiva il popolo, disse al Signore: “… La tua mano venga contro di me..!”» (Lettura, 2Sam 24,17). L’essere per del re Davide – che comunque aveva gravemente peccato – si attua in questa sostituzione. Nella solidarietà a tutta l’umanità dell’Innocente Crocifisso tale sostituzione si compirà fino in fondo, fino al supremo gesto di carità che sarà la consegna alla morte, e alla morte di croce, di Colui che poteva non morire.

5. Testimonianza

«Se uno mi vuol servire mi segua e dove sono io, là sarà anche il mio servo» (Vangelo, Gv 12,26). La strada del Maestro non può non essere la strada del discepolo: si chiama testimonianza [non solo buon esempio].
Non possiamo non pensare al martirio dei nostri fratelli perseguitati in tante parti del mondo… Essi sono la più luminosa testimonianza delle parole dell’apostolo Pietro: «Non vi sgomentate per paura…, né vi turbate, ma adorate il Signore, Cristo nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi» (1Pt 3,14b-15).
«In Te, divino amore, vediamo ancora oggi i nostri fratelli perseguitati, decapitati e crocifissi per la loro fede in Te, sotto i nostri occhi o spesso con il nostro silenzio complice» (Papa Francesco, Via Crucis al Colosseo, 3 aprile 2015). 
Per l’intercessione di San Pantaleone e di tutti i martiri di ieri e di oggi ciascuno di noi ripeta a Gesù: «Credo Signore, ma tu aumenta la mia fede».
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